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La fontana dei Visconti 

Il piccolo Cortile della Fontana del Castello, accessibile solo dal Museo d’Arte Antica, e per questo poco 
conosciuto, sebbene suggestivo per le tonalità verde bottiglia dei muschi che hanno coperto l’originario rosso 
dei mattoni, è chiamato così per la fontana sormontata da un drago, stemma dei Visconti, che si trova al centro 
di esso.  Nello stesso cortile, è possibile scorgere una grande finestra in cotto, che è l’unica originale, 
sopravvissuta a parziali demolizioni, bombardamenti e ricostruzioni: per questo è stata presa a modello per 
ricostruire tutte le altre durante i restauri alla fine dell’Ottocento.  
Ma quella del Cortile della Fontana non è la sola “Fontana dei Visconti” del Castello, infatti, nella Corte Ducale, 
è presente una fontana a muro, munita di una piccola tettoia ricoperta di tegole, su una lastra della quale sono 
visibili cinque simboli: tre anelli intrecciati, un sole, un cane, una colomba e un morso da cavallo. Non si tratta 
di alchimia, bensì di “imprese” dei Visconti e degli Sforza: l’”impresa” è un tipo di stemma che riguarda una 
sola persona o uno specifico episodio della sua vita ed è composto da un’immagine e da un’iscrizione, spesso 
in lingua straniera, per essere compresa solo da pochi eletti. La colomba, per esempio, regge un cartiglio con il 
motto “A bon droit”, un augurio di pace e di gestire in modo saggio il potere a Gian Galeazzo, da parte di 
Petrarca.  

La Ghirlanda 

Nel Quattrocento il quadrilatero interno del Castello era circondato da un fossato, difeso da un secondo giro di 
mura denominato “Ghirlanda” munito di tre torri rotonde ed abbattuto nel 1893.  
La Ghirlanda era collegata al Castello tramite tre rivellini - avancorpi con funzioni di difesa e di comunicazione  
- a loro volta comunicanti con le mura medioevali della città, ed era percorsa al suo interno da una galleria
(Strada coperta o Strada segreta), che si è conservata perfettamente.  Proprio per visitare questa “Strada
Segreta” è stato di recente istituito un percorso turistico apposito.



Torre del Filarete 

La torre maggiore del Castello Sforzesco è intitolata ad Antonio Averlino (o Averulino, circa 1400-1469) detto il 

Filarete, cioè "colui che ama le virtù". Era un architetto fiorentino, che ebbe un ruolo di primo piano nella costruzione 

del Castello Sforzesco per volontà di Francesco I Sforza. A Milano il Filarete costruì anche l'ospedale pubblico degli Sforza, 

che ora è l'Università Statale. La Torre del filarete fu però interamente ricostruistruita nel XX secolo: per averne una 

conferma, basterà un'occhiata attenta al bassorilievo che vi spicca in onore del secondo re d'Italia (Umberto I, 1844-

1900).  

Torre di Bona 

Oltre la Torre del Filarete, è bene ricordare un’altra torre del Castello, la cosiddetta Torre di Bona, dal nome di Bona di  

Savoia, sotto la cui reggenza la torre fu realizzata nel 1476. La curiosità più interessante sta però nel fatto che la 

famosa Torre Velasca di Milano, edificata nel 1958, ne abbia voluto richiamare la forma.   

Iscrizioni sulla torre

http://ciaomilano.it/i/sights/castello.asp
http://ciaomilano.it/i/sights/castello.asp
http://ciaomilano.it/i/sights/castello.asp
http://ciaomilano.it/i/sights/uni.asp
http://ciaomilano.it/i/sights/uni.asp


Il ponte levatoio della porta Ovest 

Ove un tempo sorgeva l’ingresso Ovest del Castello è possibile, ad uno sguardo attento, scorgere ancora la struttura 
portante dell’antico ponte levatoio ormai distrutto.   

Sant'Ambrogio in Russia 

I fantasmi del Castello 

Spostandosi all’interno del Castello Sforzesco, infine, è possibile imbattersi in una vera e propria riunione di 

anime in pena, a iniziare da quella di Bona di Savoia, che infesterebbe la torre quadrata, per finire a quella di 

Ludovico il Moro, manifestatosi più volte nei pressi della Ponticella del Duca. Spostandosi poi alla fontanella 

dei Leoni, è possibile imbattersi nello spirito di Bianca Sforza. Girovagando qua e là per i meandri del famoso 

maniero, infine, si può cadere vittima dei lamenti e delle scorrerie dei fantasmi di Beatrice d’Este e Isabella 

d’Aragona. Attenzione, però, al più terrificante di tutti: Bianca Scappardone Visconti che, una volta 

manifestatasi, farebbe rivivere ai malcapitati la macabra scena della sua decapitazione.  

Altro fantasma divenuto famoso per le sue gesta e per le numerose storie che si tramandano di generazione in 

generazione, è quello di Bernarda Visconti, spirito inquieto che infesterebbe il chiostro di Santa Radegonda.  

Il biscione della porta Est

All’ingresso est del Castello è possibile tuttora ammirare sul soffitto dell’arcata che conduce all’interno ancora intatta la 
raffigurazione del biscione originale visconteo.   




